
  
Notizie Lavoro Flash 

 
SOMMARIO 

 
 

1. La mancata denuncia contributiva determina il reato di evasione 
2. Lavoro occasionale: voucher acquistabili anche in tabaccheria 
3. Sospesi i premi per Messina 
4. Inabilità al lavoro dopo la stipula del contratto di lavoro 
5. Indennità di trasferta contrattuali 
6. D.L. 31 maggio 2010, n. 78. 
 
 
1. La mancata denuncia contributiva determina il reato di evasione. 

 
La Corte di Cassazione, con sentenza n.11261 del 10 maggio 2010, afferma che il datore di lavoro 
che registra i dipendenti nel libro paga, ma non li denuncia all’Inps, commette evasione 
contributiva. Il caso esaminato riguardava una società che chiedeva la “derubricazione” del reato 
contestato a omissione contributiva e il diritto alla rateizzazione dei crediti. I giudici hanno chiarito 
che, nonostante la presenza dei dipendenti nei libri contabili, la mancata denuncia all’Inps fa 
presumere la volontà di occultare il rapporto di lavoro per non versare la contribuzione. Inoltre la 
Corte ribadisce che l’onere della prova è a carico del ricorrente, che nel caso specifico non l’ha 
assolto. I giudici hanno negato inoltre il diritto alla rateizzazione, poiché non è un beneficio 
automaticamente acquisito al momento della presentazione della domanda, ma viene concesso in 
seguito a un provvedimento di ammissione da parte dell’Istituto di previdenza. 
 
 
2. Lavoro occasionale: voucher acquistabili anche in tabaccheria 
 
L’Inps, con messaggio n.13211, annuncia che da lunedì 17 maggio i voucher per il lavoro 
occasionale e accessorio sono in vendita anche presso le tabaccherie. Prima di utilizzare i buoni il 
committente è comunque tenuto a effettuare tutte le registrazioni per l’inizio della prestazione 
tramite uno dei tre canali disponibili: web, telefono (contact center) o recandosi direttamente presso 
una sede Inps. 
 
3. Sospesi i premi per Messina. 
 
L’Inail, con nota datata 11 maggio 2010, n.3839, ricorda che l'OPCM n.3865 del 15 aprile 2010 ha 
disposto che per il territorio della provincia di Messina, colpito nei giorni dall'11 al 17 febbraio 
2010 da eventi calamitosi, i datori di lavoro privati, i lavoratori autonomi - artigiani, commercianti, 
anche del settore agricolo ed i liberi professionisti e committenti tenuti al versamento dei contributi 
alla Gestione Separata che, alla data dell'evento, esercitavano attività di impresa o professionale in 
immobili dichiarati inagibili nei comuni di San Fratello, Caronia, Sant'Angelo di Brolo e Raccuja, 
possono sospendere gli adempimenti ed i versamenti dei contributi previdenziali ed assistenziali e 
dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, ivi 
compresa la quota a carico dei lavoratori dipendenti, nonché di quelli con contratto di lavoro di 
collaborazione coordinata e continuativa in scadenza dall'11 febbraio 2010 al 30 settembre 2010. 
Ne deriva che per i datori di lavoro privati e gli altri soggetti sono sospesi i seguenti versamenti: 



• i pagamenti in unica soluzione del premio di Autoliquidazione 2009/2010 con scadenza 16 
febbraio 2010; 
• la prima, la seconda e la terza rata del premio di Autoliquidazione 2009/2010 con scadenza 
rispettivamente al 16 febbraio 2010, al 16 maggio 2010, al 16 agosto 2010; 
• ogni altro pagamento ricadente nel periodo dall'11 febbraio 2010 al 30 settembre 2010, comprese 
le rateazioni ordinarie in corso alla data dell'evento, concesse dall'Istituto. 
 
Per usufruire del beneficio, i soggetti interessati debbono presentare alla competente Sede Inail la 
domanda di sospensione dei versamenti corredata dalla certificazione relativa all'inagibilità 
dell'immobile. 
 
4. Inabilità al lavoro dopo la stipula del contratto di lavoro. 
 
La Direzione Generale per l’ Attività ispettiva del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, 
con interpello  n. 17 del 24 maggio 2010, ha risposto in merito alla problematica concernente un 
soggetto assunto come normodotato divenuto inabile durante lo svolgimento del rapporto di 
lavoro. Tuttavia ciò che rileva, a seguito della abrogazione da parte del D.L. n. 112/2008 della 
certificazione di ottemperanza rilasciata Uffici competenti all’inserimento dei disabili, è la 
“attestazione” da parte del datore di lavoro concernente l’osservanza degli     obblighi di cui alla 
L. n. 68/1999, attestazione che produce i suoi effetti con riferimento al periodo considerato.  
Nella fattispecie in esame, trattandosi di una attestazione concernente la computabilità nella 
aliquota d’obbligo di un lavoratore assunto come normodotato e divenuto inabile nel corso del 
rapporto con percentuale superiore al 60% e non in conseguenza di una responsabilità datoriale, 
la circostanza fondamentale è che il soggetto che rilascia l’attestazione sia in grado di 
affermare con certezza l’esistenza dei due presupposti sopraccitati.  
Tali presupposti, peraltro, non necessitano di alcuna valutazione di carattere “discrezionale” in 
quanto consistono in due elementi “di fatto”: il primo legato ad una certificazione medica che 
indichi una percentuale di invalidità pari o superiore al limite legale e l’altro legato alla mancanza 
di una sentenza passata in giudicato che accerti responsabilità datoriali nell’accadimento di un 
evento infortunistico. 
Quanto invece al quesito concernente il rilascio del certificato di ottemperanza, lo stesso non 
risulta avere alcun rilievo atteso peraltro che tale certificazione, come già ricordato, è stata 
abrogata a decorrere dalla entrata in vigore della disposizione di cui all’art. 40, comma 5, del 
D.L. n. 112/2008 (conv. da L. n. 133/2008) e pertanto la stessa non assume valore “sostanziale” 
per la partecipazione alle gare ai sensi dell’art. 17 della L. n. 68/1999. 
 
 
5. Indennità di trasferta contrattuali 
  
La Direzione Generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del Lavoro, della Salute e delle 
Politiche Sociali, con interpello n. 14 del 2 aprile 2010, ha risposto in merito alla possibilità per il 
datore di lavoro di erogare ai propri dipendenti un’indennità di trasferta superiore a quella 
stabilita in sede di contrattazione collettiva, nazionale o di secondo livello, ma comunque non 
imponibile ai fini contributivi e fiscali in quanto compresa nei limiti di cui all’art. 51, comma 5, 
D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917, concernente i criteri di determinazione, ai fini fiscali, del reddito 
da lavoro dipendente. 
 In primo luogo, tale maggiorazione, configurando una deroga in melius, non rinviene prima 
facie, sotto il profilo lavoristico, argomentazioni contrarie alla sua ammissibilità, fatta 
espressamente salva la piena osservanza del regime fiscale di cui all’art. 51 cit. (in ragione del 
quale le indennità convenute negli accordi aziendali non devono configurare, per il relativo 



importo, una sottrazione al Fisco di quota della retribuzione spettante al lavoratore), nonché delle 
procedure decisionali di cui all’art. 3, commi 1 e 2, D.L. n. 318/1996 (conv. da L. n. 402/1996), 
che nell’attribuire alla previsione contrattuale la determinazione degli elementi della retribuzione 
da considerarsi agli effetti previdenziali, impone alle parti stipulanti di curare il deposito degli 
accordi collettivi relativi a tali elementi presso la competente sede della Direzione provinciale del 
lavoro e degli Enti previdenziali. 
È poi opportuno evidenziare che la frazione di indennità di trasferta che eccede ai fini IRPEF i 
limiti individuati nell’art. 51 del TUIR (quindi solo l’eccedenza) ha natura retributiva; è 
ammissibile, quindi, la stipula di un accordo collettivo aziendale per la corresponsione di una 
indennità di trasferta superiore a quello previsto dalla contrattazione nazionale o territoriale; tale 
importo tuttavia, ai fini dell’esenzione IRPEF, non dovrà superare i limiti imposti dall’art. 51 del 
TUIR e l’accordo aziendale deve essere depositato presso gli Enti preposti.  
Per quanto concerne, inoltre, la possibilità che una indennità di trasferta superiore a quella 
contrattuale sia riconosciuta non a livello di contrattazione collettiva bensì in un accordo 
individuale con singoli lavoratori, si ritiene che, in tale ipotesi, debba applicarsi la disciplina 
concernente l’istituto del c.d. “superminimo individuale” (eccedenza della retribuzione rispetto ai 
minimi tabellari). L’eccedenza rispetto all’importo di natura collettiva viene infatti considerata 
alla stregua del c.d. “superminimo individuale” e quindi soggetta all’imponibilità fiscale e 
contributiva. In tale prospettiva, occorre richiamare la costante giurisprudenza di legittimità che 
sottopone il superminimo al principio generale dell’assorbimento nei miglioramenti contemplati 
dalla disciplina collettiva, esclusi i casi in cui la stessa disponga diversamente oppure le parti 
abbiano attribuito all’eccedenza la natura di compenso speciale, sorretto da un autonomo titolo in 
quanto strettamente collegato a particolari meriti o a speciale qualità o maggiore onerosità delle 
mansioni svolte dal dipendente (es. maggiore disagio affrontato per il viaggio necessario 
all’effettuazione della trasferta), “alla cui dimostrazione, alla stregua dei principi generali 
sull’onere della prova, è tenuto lo stesso lavoratore” (Cass. Civ., sez. lavoro, 17 luglio 2008, n. 
19750).Si precisa al riguardo che, ai fini della validità del patto di conglobamento del compenso 
per il lavoro straordinario nella retribuzione ordinaria, è tuttavia richiesto che risultino, in ogni 
caso, riconosciuti i diritti inderogabili dei lavoratori e determinati i compensi per il lavoro 
ordinario e straordinario, in modo da consentire il controllo giudiziale sull’effettivo 
riconoscimento al lavoratore dei diritti inderogabilmente spettantigli per legge o in virtù della 
contrattazione collettiva (cfr. Cass. civ., sez. lavoro, 12 novembre 2008, n. 27027). 
 
6. D.L. 31 maggio 2010, n.78. 
 
È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.125 del 31 maggio, Supplemento Ordinario n.114, il 
Decreto Legge 31 maggio 2010, n.78, contenente disposizioni per il contenimento della spesa 
pubblica, il contrasto all'evasione fiscale ai fini della stabilizzazione finanziaria e il rilancio della 
competitività economica. Qui di seguito riportiamo le novità più significative per il nostro settore. 
Ci riserviamo ulteriori approfondimenti dopo la conversione del Decreto. 
 
 Art. 10. Riduzione della spesa in materia di invalidita' 

1. Per le domande presentate dal 1° giugno  2010  la  percentuale  di invalidita'  prevista  
dall'articolo  9,   comma   1,   del   decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509 e' elevata nella 
misura  pari  o superiore all'85 per cento.  

2. Alle prestazioni di invalidita' civile, cecita'  civile,  sordita' civile,  handicap  e  disabilita'   
nonche'   alle   prestazioni   di invalidita'  a  carattere  previdenziale  erogate  dall'I.N.P.S.   si 
applicano le disposizioni dell'articolo 9 del decreto legislativo  23 febbraio 2000, n. 38 e 
dell'articolo 55, comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 88. 



3. Fermo quanto  previsto  dal  codice  penale,  agli  esercenti  una professione sanitaria che 
intenzionalmente attestano  falsamente  uno stato di malattia  o  di  handicap,  cui  consegua  il  
pagamento  di trattamenti economici di invalidita' civile, cecita' civile, sordita'civile, handicap e  
disabilita'  successivamente  revocati  ai  sensi dell'articolo 5, comma 5, del decreto del Presidente 
della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698 per accertata insussistenza dei  prescritti requisiti 
sanitari, si applicano le disposizioni di cui  al  comma  1 dell'articolo 55-quinquies del decreto 
legislativo 30 marzo 2001,  n. 165 e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma  
il medico, ferme la responsabilita' penale e disciplinare e le  relative sanzioni, e' obbligato a 
risarcire il  danno  patrimoniale,  pari  al compenso corrisposto a titolo di trattamenti economici di 
invalidita' civile, cecita' civile, sordita' civile, handicap e  disabilita'  nei periodi per i quali sia 
accertato il godimento da parte del  relativo beneficiario,    nonche'     il     danno     all'immagine     
subiti dall'amministrazione. Gli organi competenti alla revoca  sono  tenuti ad inviare copia del 
provvedimento alla Corte dei conti per eventuali azioni  di  responsabilita'.  Sono  altresi'   estese   
le   sanzioni disciplinari di cui al comma 3 dell'articolo 55-quinquies del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. 

4. Al fine  di  proseguire  anche  per  gli  anni  2011  e  2012  nel potenziamento dei programmi di 
verifica del  possesso  dei  requisiti per i percettori di prestazioni di invalidita'  civile  nel  
contesto della complessiva revisione  delle  procedure  in  materia  stabilita dall'articolo 20 del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,  n.  
102,  al  comma  2 dello stesso articolo 20 l'ultimo periodo e' cosi'  modificato:  «Per il  triennio  
20102012  l'INPS  effettua,  con  le  risorse  umane  e finanziarie  previste  a  legislazione  
vigente,  in  via  aggiuntiva all'ordinaria  attivita'  di  accertamento   della   permanenza   dei 
requisiti sanitari e reddituali, un programma  di  100.000  verifiche per l'anno 2010 e di 200.000 
verifiche annue per ciascuno degli  anni 2011 e 2012 nei confronti  dei  titolari  di  benefici  
economici  di invalidita' civile.» 

5. La  sussistenza  della  condizione  di  alunno  in  situazione  di handicap di cui all'articolo 3, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e'  accertata  dalle  Aziende  Sanitarie,  mediante  
appositi accertamenti  collegiali  da  effettuarsi  in  conformita'  a  quanto previsto dagli articoli 
12 e 13 della medesima legge. Nel verbale che accerta la sussistenza della  situazione  di  
handicap,  deve  essere indicata  la  patologia  stabilizzata  o  progressiva  e  specificato 
l'eventuale  carattere  di  gravita',  in  presenza  dei  presupposti previsti dall'art. 3, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104. A tal  fine  il  collegio  deve  tener  conto   delle   classificazioni 
internazionali  dell'Organizzazione   Mondiale   della   Sanita'.   I componenti del collegio che 
accerta la sussistenza  della  condizione di handicap sono responsabili di ogni eventuale danno 
erariale per il mancato rispetto di quanto previsto dall'articolo 3,  commi  1  e  3, della legge 5 
febbraio1992, n. 104. I soggetti  di  cui  all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104 (GLH),  in  sede  di formulazione del piano educativo individualizzato, elaborano proposte 
relative all'individuazione delle risorse  necessarie,  ivi  compresa l'indicazione del numero delle 
ore di sostegno, che devono essere esclusivamente finalizzate all'educazione e all'istruzione,  
restando a carico degli altri soggetti istituzionali la fornitura delle  altre risorse professionali e 
materiali  necessarie  per  l'integrazione  e l'assistenza  dell'alunno  disabile  richieste  dal  piano  
educativo individualizzato 

Art. 12.  Interventi in materia previdenziale 

1. I soggetti che a decorrere  dall'anno  2011  maturano  il  diritto all'accesso al pensionamento di 
vecchiaia a 65 anni per gli uomini  e a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ovvero  all'eta'  
di cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 1°  luglio  2009, n. 78 convertito con 
modificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 102  e successive  modificazioni  e  integrazioni  per  le  



lavoratrici  del pubblico  impiego,  conseguono  il  diritto   alla   decorrenza   del trattamento 
pensionistico:  

a) coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle formedi previdenza dei lavoratori 
dipendenti, trascorsi dodici mesi  dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b) coloro i quali conseguono il  trattamento  di  pensione  a  carico delle gestioni per gli artigiani,  
i  commercianti  e  i  coltivatori diretti nonche' della gestione separata di cui all'articolo 1,  
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi  dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti; 

c) per il personale del comparto scuola si applicano le  disposizioni di cui al comma 9 
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre  1997,  n. 449. 

2. Con riferimento ai soggetti che maturano i  previsti  requisiti  a decorrere dal 1° gennaio 2011 
per l'accesso al pensionamento ai sensi dell'articolo 1, comma 6 della  legge  23  agosto  2004,  n.  
243,  e successive modificazioni e integrazioni, con eta' inferiori a  quelle indicate al comma 1: 

a) coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 
lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi  dalla data di maturazione dei previsti 
requisiti;  

b) b) coloro i quali conseguono il  trattamento  di  pensione  a  carico delle gestioni per gli 
artigiani,  i  commercianti  e  i  coltivatori diretti nonche' della gestione separata di cui 
all'articolo 1,  comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi  dalla 
data di maturazione dei previsti requisiti; 

c) per il personale del comparto scuola si applicano le  disposizioni di cui al comma 9 
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre  1997,  n. 449. 

3. L'articolo 5, comma 3, del  d.lgs.  3  febbraio  2006,  n.  42  e' sostituito dal  seguente:  "Ai  
trattamenti  pensionistici  derivanti dalla totalizzazione si applicano le medesime decorrenze 
previste per i  trattamenti  pensionistici  dei   lavoratori   autonomi   iscritti all'assicurazione  
generale  obbligatoria   per   l'invalidita',   la vecchiaia ed i superstiti. In  caso  di  pensione  ai  
superstiti  la pensione decorre dal primo giorno del mese  successivo  a  quello  di decesso del 
dante  causa.  In  caso  di  pensione  di  inabilita'  la pensione decorre dal primo giorno del mese  
successivo  a  quello  di presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione" 

4.  Le  disposizioni  in  materia  di  decorrenza   dei   trattamenti pensionistici vigenti prima della 
data di  entrata  in  vigore  della presente legge continuano ad applicarsi nei confronti dei: 

a) lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di preavviso alla data del 30 giugno 2010 
e  che  maturano  i  requisiti  di  eta' anagrafica  e   di   anzianita'   contributiva   richiesti   per   il 
conseguimento  del  trattamento  pensionistico  entro  la   data   di cessazione del rapporto di 
lavoro; 

b) lavoratori per i  quali  viene  meno  il  titolo  abilitante  allo svolgimento della specifica attivita' 
lavorativa  per  raggiungimento di limite di eta' 

5.  Le  disposizioni  in  materia  di  decorrenza   dei   trattamenti pensionistici vigenti prima della  
data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto continuano ad applicarsi, nei limiti del  numero  



di 10.000 lavoratori beneficiari, ancorche' maturino i  requisiti  per  l'accesso  al  pensionamento  
a decorrere dal 1° gennaio 2011, di cui al comma 6: 

a) ai lavoratori collocati in mobilita' ai sensi degli articoli  4  e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 
223,  e  successive  modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30  
aprile 2010 e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell'indennita' di  mobilita'  di  cui  all'articolo  7, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

b) ai lavoratori collocati in mobilita' lunga ai sensi  dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 
luglio  1991,  n.  223,  e  successive modificazioni e  integrazioni,  per  effetto  di  accordi  
collettivi stipulati entro il 30 aprile 2010; 

c) ai lavoratori che, all'entrata in  vigore  del  presente  decreto, sono titolari di prestazione 
straordinaria  a  carico  dei  fondi  di solidarieta' di settore di cui all'art. 2, comma 28, della  legge  
23 dicembre 1996, n. 662. 

6. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)  provvede  al monitoraggio delle domande 
di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 5 che intendono avvalersi, a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, del regime delle decorrenze dalla normativa vigente prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto. Qualora dal  predetto monitoraggio risulti il 
raggiungimento del numero di  10.000  domande di pensione, il predetto Istituto non prendera'  in  
esame  ulteriori domande  di  pensionamento  finalizzate  ad  usufruire  dei  benefici previsti dalla 
disposizione di cui al comma 5.  

7.  A  titolo  di  concorso  al  consolidamento  dei  conti  pubblici attraverso il contenimento della 
dinamica della  spesa  corrente  nel rispetto   degli   obiettivi    di    finanza    pubblica    previsti 
dall'Aggiornamento del programma di stabilita' e crescita, dalla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, con  riferimento  ai dipendenti   delle   amministrazioni   pubbliche   
come   individuate dall'Istituto Nazionale di Statistica  (ISTAT)  ai  sensi  del  comma 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 il riconoscimento dell'indennita' di 
buonuscita, dell'indennita'  premio  di  servizio, del  trattamento  di  fine  rapporto  e  di  ogni  
altra   indennita' equipollente corrisposta una - tantum comunque denominata  spettante  a seguito 
di cessazione a vario titolo dall'impiego e' effettuato: 

a) in un unico  importo  annuale  se  l'ammontare  complessivo  della prestazione,  al  lordo  delle  
relative   trattenute   fiscali,   e' complessivamente pari o inferiore a 90.000 euro; 

b)  in  due  importi  annuali  se   l'ammontare   complessivo   della prestazione,  al  lordo  delle  
relative   trattenute   fiscali,   e' complessivamente superiore a 90.000 euro ma inferiore a 150.000 
euro. In tal caso il primo importo annuale e'  pari  a  90.000  euro  e  il secondo importo annuale e' 
pari all'ammontare residuo; 

c)  in  tre  importi  annuali  se   l'ammontare   complessivo   della prestazione,  al  lordo  delle  
relative   trattenute   fiscali,   e' complessivamente uguale o superiore a 150.000 euro , in tal  caso  
il primo importo annuale e' pari  a  90.000  euro,  il  secondo  importo annuale e' pari a 60.000 
euro e il  terzo  importo  annuale  e'  pari all'ammontare residuo. 

8. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia  di determinazione della prima 
scadenza utile per il riconoscimento delle prestazioni di cui al comma 7 ovvero del primo importo  
annuale,  con conseguente riconoscimento del secondo e del terzo  importo  annuale, 



rispettivamente,  dopo  dodici   mesi   e   ventiquattro   mesi   dal riconoscimento del primo 
importo annuale. 

9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano  in  ogni  caso con riferimento alle 
prestazioni derivanti dai collocamenti a  riposo per raggiungimento dei limiti di eta' entro la data 
del  30  novembre 2010, nonche' alle prestazioni derivanti dalle domande di  cessazione 
dall'impiego presentate e accolte prima  della  data  di  entrata  in vigore  del  presente  decreto  a  
condizione   che   la   cessazione dell'impiego avvenga entro il  30  novembre  2010;  resta  fermo  
che l'accoglimento    della    domanda    di     cessazione     determina l'irrevocabilita' della stessa. 

10. Con effetto sulle anzianita' contributive  maturate  a  decorrere dal  I  gennaio  2011,  per  i  
lavoratori  alle   dipendenze   delle amministrazioni pubbiiche inserite nel  conto  economico  
consolidato della  pubblica  amministrazione,  come   individuate   dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo  1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per  
i  quali  il  computo  dei trattamenti di fine servizio,  comunque  denominati,  in  riferimento alle 
predette anzianita' contributive non e' gia' regolato in base  a quanto previsto dall'articolo 2120 
del codice civile  in  materia  di trattamento di fine rapporto, il computo dei predetti trattamenti  
di fine servizio si effettua secondo le regole di cui al citato articolo 2120 del codice civile, con 
applicazione dell'aliquota del  6,91  per cento. 

11. L'art. 1, comma 208 della legge  23  dicembre  1996,  n.  662  si interpreta nel senso che le 
attivita' autonome, per le quali opera il principio   di   assoggettamento   all'assicurazione   
prevista   per l'attivita' prevalente, sono quelle esercitate in forma d'impresa dai commercianti, 
dagli artigiani e  dai  coltivatori  diretti,  i  quali vengono iscritti in  una  delle  corrispondenti  
gestioni  dell'Inps. Restano, pertanto, esclusi dall'applicazione dell'art. 1, comma  208, legge n. 
662/96 i rapporti di lavoro per i quali e' obbligatoriamente prevista l'iscrizione alla gestione 
previdenziale di cui all'art.  2, comma 26, legge 16 agosto 1995, n. 335.12. L'articolo 4, comma 
90, della legge 24 dicembre 2003, n.  350,  e l'articolo 3-quater, comma 1, del decreto-legge 28 
dicembre 2006,  n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007,  n. 17, si 
interpretano nel senso che i  benefici  in  essi  previsti  si applicano esclusivamente ai versamenti 
tributari nonche' ai  connessi adempimenti. Non si fa luogo al rimborso di quanto eventualmente 
gia' versato a titolo di contribuzione dovuta. 

Art. 13. Casellario dell'assistenza. 

1. E' istituito presso l'Istituto Nazionale della Previdenza  Sociale ,senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, il "Casellario dell'Assistenza" per la raccolta, la conservazione e la gestione  dei 
dati, dei redditi e di altre informazioni relativi ai soggetti aventi titolo alle prestazioni di natura 
assistenziale. 
2. Il Casellario  costituisce  l'anagrafe  generale  delle  posizioni assistenziali e delle relative 
prestazioni, condivisa  tra  tutte  le amministrazioni  centrali  dello   Stato,   gli   enti   locali,   le 
organizzazioni  no  profit  e  gli  organismi  gestori  di  forme  di previdenza e assistenza 
obbligatorie che forniscono obbligatoriamente i dati e le informazioni contenute nei propri archivi e 
banche  dati, per la realizzazione di una base conoscitiva per la migliore gestione della rete 
dell'assistenza sociale, dei servizi e delle  risorse.  La formazione e l'utilizzo dei dati e delle 
informazione del  Casellario avviene nel  rispetto  della  normativa  sulla  protezione  dei  dati 
personali. 
3. Gli enti, le amministrazioni e i soggetti interessati  trasmettono obbligatoriamente in via 
telematica al Casellario di cui al comma  1, i dati e le informazioni relativi a tutte le posizioni 
risultanti nei propri  archivi  e  banche  dati  secondo  criteri  e  modalita'   di trasmissione stabilite 
dall'INPS. 



4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di concerto  con  il  Ministro  
dell'economia  e  delle  finanze,   sono disciplinate le modalita' di attuazione del presente articolo." 
5. L'INPS  e  le  amministrazioni  pubbliche  interessate  provvedono all'attuazione di  quanto  
previsto  dal  presente  articolo  con  le risorse umane e finanziarie previste a legislazione vigente. 
6.  All'articolo  35,  del  decreto-legge  30  dicembre  2008,  n.207 convertito dalla legge 27 febbraio 
2009,  n.  14  sono  apportate  le seguenti modifiche: 
a) al comma 8 sono soppresse le parole "il 1° luglio di ciascun  anno ed ha valore per la 
corresponsione del relativo trattamento  fino  al 30 giugno dell'anno successivo". 
b) al comma 8 aggiungere il seguente  periodo:  "Per  le  prestazioni collegate al reddito rilevano i 
redditi conseguiti nello stesso  anno per prestazioni per le quali sussiste l'obbligo di  comunicazione  
al Casellario centrale dei pensionati di cui al Decreto  del  Presidente della Repubblica 31 dicembre 
1971, n. 1338 e successive modificazioni e integrazioni." 
c) dopo il comma 10 aggiungere i seguenti: "10  bis.  Ai  fini  della razionalizzazione degli 
adempimenti  di  cui  all'articolo  13  della legge 30 dicembre 1991, n. 412, i titolari di  prestazioni  
collegate al reddito,  di  cui  al  precedente  comma  8,  che  non  comunicano integralmente   
all'Amministrazione   finanziaria    la    situazione reddituale incidente sulle prestazioni in 
godimento, sono  tenuti  ad effettuare  la  comunicazione   dei   dati   reddituali   agli   Enti 
previdenziali  che  erogano  la  prestazione.  In  caso  di   mancata comunicazione nei  tempi  e  
nelle  modalita'  stabilite  dagli  Enti stessi, si procede alla sospensione delle  prestazioni  collegate  
al reddito  nel  corso  dell'anno  successivo  a  quello   in   cui   la dichiarazione dei redditi avrebbe 
dovuto essere resa.  Qualora  entro 60  giorni  dalla  sospensione  non   sia   pervenuta   la   suddetta 
comunicazione,  si  procede  alla  revoca  in  via  definitiva  delle prestazioni collegate al reddito e 
al  recupero  di  tutte  le  somme erogate a tale titolo nel corso dell'anno in cui la dichiarazione dei 
redditi avrebbe dovuto essere resa. Nel caso in cui la  comunicazione dei redditi sia presentata entro 
il suddetto termine  di  60  giorni, gli Enti procedono al ripristino della prestazione sospesa  dal  
mese successivo  alla  comunicazione,  previo  accertamento  del  relativo diritto anche per l'anno in 
corso. 
  
Art. 18. Partecipazione dei comuni all'attivita' di accertamento tributario e Contributivo. 
 
1. I Comuni  partecipano  all'attivita'  di  accertamento  fiscale  e contributivo  secondo  le  
disposizioni  del  presente  articolo,  in revisione del disposto dell'articolo 44 del  decreto  del  
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,  e  dell'articolo  1  del decreto-legge  30   
settembre   2005,   n.   203,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. 
2. Ai fini della partecipazione di cui al comma 1,  consistente,  tra l'altro, nella segnalazione 
all'Agenzia delle entrate,  alla  Guardia di finanza  e  all'INPS,  di  elementi  utili  ad  integrare  i  
dati contenuti nelle dichiarazioni  presentate  dai  contribuenti  per  la determinazione di maggiori 
imponibili fiscali e contributivi: 
a) i Comuni con popolazione  superiore  a  cinquemila  abitanti  sono tenuti ad istituire, laddove  
non  vi  abbiano  gia'  provveduto,  il Consiglio tributario. A tale fine, il regolamento  per  
l'istituzione del Consiglio tributario e' adottato dal Consiglio Comunale entro  il termine  di  90  
giorni  dall'entrata  in   vigore   della   presente disposizione; 
b) i Comuni con popolazione inferiore a cinquemila abitanti,  laddove non abbiano gia' costituito il 
Consiglio tributario,  sono  tenuti  a riunirsi  in  consorzio,  ai  sensi  dell'articolo  31  del   decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267,  recante  il  Testo  unico  delle leggi  sull'ordinamento  degli  enti  
locali,   per   la   successiva istituzione del  Consiglio  tributario.  A  tale  fine,  la  relativa 
convenzione, unitamente allo statuto del consorzio, e'  adottata  dai rispettivi Consigli comunali per 
l'approvazione entro il  termine  di 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione. 
3. In occasione della loro prima  seduta,  successiva  alla  data  di entrata  in  vigore  del  presente  
decreto,  i  Consigli   tributari deliberano in ordine alle forme di collaborazione con  l'Agenzia  del 
territorio ai fini dell'attuazione del comma 12 dell'articolo 19. 



4. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre  1973,  n. 600, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il secondo comma dell'articolo 44, e' sostituito dal seguente: "L'Agenzia  delle  entrate  mette  a  
disposizione  dei   comuni   le dichiarazioni  di  cui  all'articolo  2  dei  contribuenti  in   essi 
residenti;  gli  Uffici  dell'Agenzia  delle  entrate,  prima   della emissione degli avvisi di 
accertamento, ai  sensi  dell'articolo  38, quarto comma e  seguenti,  inviano  una  segnalazione  ai  
comuni  di domicilio fiscale dei soggetti passivi."; 
b) al terzo comma, primo periodo, dell'articolo 44, le parole da  "Il comune" a "segnalare" sono 
sostituite dalle seguenti: "Il  comune  di domicilio fiscale del contribuente, o il consorzio al quale lo 
stesso partecipa, segnala", e  il  periodo:  "A  tal  fine  il  comune  puo' prendere visione presso gli 
uffici delle imposte degli allegati  alle dichiarazioni gia' trasmessegli in  copia  dall'ufficio  stesso."  
e' abrogato; 
c) il quarto comma dell'articolo 44, e' sostituito dal seguente: 
"Il comune di domicilio fiscale  del  contribuente,  con  riferimento agli accertamenti di cui al 
secondo comma,  comunica  entro  sessanta giorni da quello del ricevimento della segnalazione ogni 
elemento  in suo possesso utile alla determinazione del reddito complessivo."; 
d) sono abrogati i commi quinto, sesto e settimo dell'articolo 44; 
e) l'articolo 45 e' abrogato. 
5. All'articolo 1  del  decreto-legge  30  settembre  2005,  n.  203, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005,  n.  248, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: "1. Per potenziare l'azione di contrasto all'evasione fiscale e 
contributiva, in  attuazione  dei principi di economicita', efficienza e collaborazione amministrativa, 
la partecipazione dei comuni all'accertamento fiscale e  contributivo e' incentivata mediante il 
riconoscimento di una quota pari al 33 per cento delle maggiori somme relative  a  tributi  statali  
riscosse  a titolo  definitivo  nonche'  delle  sanzioni  civili  applicate   sui maggiori  contributi  
riscossi  a  titolo   definitivo,   a   seguito dell'intervento del comune  che  abbia  contribuito  
all'accertamento stesso."; 
b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: "2. Con  provvedimento  del direttore dell'Agenzia delle 
entrate,  emanato  entro  quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
d'intesa con l'INPS e la Conferenza unificata,  sono  stabilite  le  modalita' tecniche di accesso alle 
banche dati e  di  trasmissione  ai  comuni, anche in via telematica, di copia  delle  dichiarazioni  
relative  ai contribuenti in essi residenti, nonche' quelle  della  partecipazione dei comuni 
all'accertamento fiscale e contributivo di cui al comma 1. Per le attivita' di  supporto  all'esercizio  
di  detta  funzione  di esclusiva competenza  comunale,  i  comuni  possono  avvalersi  delle societa' 
e degli enti partecipati  dai  comuni  stessi  ovvero  degli affidatari delle entrate comunali i quali, 
pertanto, devono garantire ai comuni l'accesso alle banche  dati  utilizzate.  Con  il  medesimo 
provvedimento sono altresi' individuate le ulteriori materie  per  le quali i comuni partecipano 
all'accertamento fiscale  e  contributivo; in tale ultimo caso,  il  provvedimento,  adottato  d'intesa  
con  il direttore dell'Agenzia del  territorio  per  i  tributi  di  relativa competenza,  puo'  prevedere  
anche  una  applicazione  graduale   in relazione ai diversi tributi."; 
c) e' abrogato il comma 2-ter. 
6. All'articolo 83, comma 17, ultimo periodo,  del  decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  6 agosto 2008, n. 133, le parole "30 per cento" sono  
sostituite  dalle seguenti: "33 per cento";. 
7, Con decreto  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  di concerto con il Ministero del 
lavoro  e  delle  politiche  sociali  e d'intesa con la Conferenza Unificata, adottato  entro  trenta  
giorni dalla data di entrata in vigore  della  presente  disposizione,  sono individuati i tributi su cui 
calcolare la quota pari al 33 per  cento e le sanzioni civili spettanti  ai  comuni  che  abbiano  
contribuito all'accertamento,  ai   sensi   dell'articolo   1,   comma   1,   del decreto-legge  30  
settembre  2005,  n.  203,  nonche'  le   relative modalita' di attribuzione. 



8. Resta fermo il  provvedimento  del  direttore  dell'Agenzia  delle entrate di cui all'articolo 1, 
comma 2 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge  2  
dicembre 2005, n. 248, quanto alle modalita' tecniche di  accesso  dei  comuni alle banche dati e alle 
dichiarazioni  relative  ai  contribuenti  ai comuni,  nonche'  alle  modalita'  di  partecipazione  degli   
stessi all'accertamento fiscale e contributivo. 
9. Gli  importi  che  lo  Stato  riconosce  ai  comuni  a  titolo  di partecipazione all'accertamento 
sono calcolati al netto  delle  somme spettanti ad altri enti ed alla Unione  Europea.  Sulle  quote  
delle maggiori somme in questione che lo Stato trasferisce alle  Regioni  a statuto ordinario, a  
quelle  a  statuto  speciale  e  alle  province autonome di Trento e di Bolzano, spetta ai predetti enti  
riconoscere ai   comuni   le   somme   dovute   a   titolo   di    partecipazione all'accertamento. 
 
Art. 30. Potenziamento dei processi di riscossione dell'INPS. 
 
1. A decorrere  dal  1°  gennaio  2011,  l'attivita'  di  riscossione relativa al recupero delle somme a 
qualunque titolo dovute  all'Inps, anche a seguito di accertamenti degli uffici, e' effettuata  mediante 
la notifica di un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 
2. L'avviso di addebito deve contenere a pena di nullita'  il  codice fiscale del soggetto tenuto al 
versamento, il periodo di  riferimento del credito, la causale del credito, gli importi addebitati 
ripartiti tra quota capitale e sanzioni l'agente della  riscossione  competente in base al domicilio 
fiscale presente nell'anagrafe  tributaria  alla data di formazione dell'avviso. L'avviso,  per  i  crediti  
accertati dagli uffici, dovra' altresi' contenere  l'intimazione  ad  adempiere l'obbligo di pagamento 
degli importi nello stesso indicati  entro  il termine di 90 giorni dalla notifica  nonche'  l'indicazione  
che,  in mancanza del  pagamento,  l'agente  della  riscossione  indicato  nel medesimo avviso  
procedera'  ad  esecuzione  forzata.  L'avviso  deve essere  sottoscritto,   anche   mediante   firma   
elettronica,   dal responsabile dell'ufficio che ha emesso l'atto. 
3. L'avviso di addebito, completo di tutti gli  elementi  di  cui  al comma  2,  relativo  alle  somme  
dovute  a  titolo   di   contributi previdenziali e assistenziali, il cui pagamento alle scadenze mensili 
o periodiche sia stato omesso in tutto  o  in  parte,  e'  consegnato all'agente della riscossione che 
provvedera' al recupero nei  termini fissati al comma 12, contestualmente alla notifica dell'avviso 
stesso al contribuente. 
4. L'avviso di addebito e'  notificato  in  via  prioritaria  tramite posta elettronica certificata 
all'indirizzo risultante dagli  elenchi previsti dalla legge, ovvero previa eventuale convenzione tra  
comune e INPS, dai messi comunali o dagli agenti della  polizia  municipale. La notifica puo' essere 
eseguita anche mediante invio di raccomandata con avviso di ricevimento. 
5. L'avviso di cui ai commi 2 e 3 viene consegnato,  in  deroga  alle disposizione contenute nel 
decreto legislativo 26 febbraio  1999,  n. 46,  agli  agenti  della  riscossione  con  le  modalita'   
stabilite dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. 
6. All'atto dell'affidamento e, successivamente, in presenza di nuovi elementi, l'Inps  fornisce,  
anche  su  richiesta  dell'agente  della riscossione, tutti  gli  elementi,  utili  a  migliorare  l'efficacia 
dell'azione di recupero. 
7. Per i crediti accertati dagli uffici, il  debitore  puo'  proporre ricorso amministrativo avverso l'atto  
di  accertamento  nei  termini previsti  dalla  normativa  vigente,   in   relazione   alla   natura 
dell'obbligo contributivo, e  comunque  non  oltre  90  giorni  dalla notifica dell'avviso di addebito. 
Il ricorso,  presentato  all'organo amministrativo competente a decidere sulle  singole  materie,  
dovra' obbligatoriamente essere trasmesso anche all'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale che 
provvedera' a consegnare l'avviso di  addebito all'agente della riscossione  dopo  la  decisione  di  
reiezione  del competente organo amministrativo, nei termini  fissati  al  comma  5, qualora entro 5 
giorni dalla notifica della decisione stessa non  sia data dimostrazione dell'avvenuto pagamento  
delle  somme  dovute.  In ogni caso il titolo dovra' essere consegnato all'agente non  oltre  i termini  
previsti  per  l'avvio  della  procedura  di  espropriazione forzata. 



8.  La  comunicazione  di  accoglimento  parziale  del  ricorso,  che comporta la rideterminazione 
degli importi addebitati con  il  titolo di cui al comma  1,  contiene  l'indicazione  delle  somme  
dovute  e l'intimazione al pagamento entro 5 giorni dalla notifica. In caso  di mancata dimostrazione 
dell'avvenuto pagamento nel termine  assegnato, il titolo sara' consegnato all'agente della 
riscossione  nei  termini fissati al comma 5. In ogni caso il titolo dovra'  essere  consegnato 
all'agente non oltre i termini previsti per l'avvio  della  procedura di espropriazione forzata. 
9. In caso di  revisione  in  autotutela  dell'atto  di  accertamento l'avviso di addebito cessa di avere 
validita' e l'Istituto  Nazionale della Previdenza Sociale provvedera'  a  notificare  al  debitore  un 
nuovo  avviso  di  addebito,  ai  sensi  dei  commi  precedenti,  per l'eventuale somma ancora 
dovuta. 
10. L'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e' abrogato. 
11. Decorso il termine di 90 giorni  senza  che  sia  stato  proposto ricorso, in assenza di  
pagamento,  l'agente  della  riscossione  nei successivi trenta giorni e, sulla base del titolo esecutivo 
di cui al comma 1 e senza la preventiva notifica della cartella  di  pagamento, procede ad 
espropriazione  forzata  ai  sensi  dell'articolo  49  del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre  1973,  n.  602. Decorso  un  anno  dalla  notifica   dell'avviso   di   accertamento, 
l'espropriazione forzata e' preceduta dalla notifica  dell'avviso  di cui all'articolo 50,  comma  2,  del  
decreto  del  Presidente  della Repubblica 29 settembre 1973, n.  602.  L'espropriazione  forzata  in 
ogni caso e' avviata, a pena di decadenza, entro il 31  dicembre  del secondo anno successivo a 
quello in cui  l'accertamento  e'  divenuto definitivo e, in caso di riscossione frazionata, anche in 
pendenza di giudizio, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo  a  quello entro il quale 
deve essere effettuato il pagamento. 
12.  Nei  casi  previsti  dal  comma  3  l'agente  della  riscossione procedera' all'espropriazione 
forzata trascorsi 30 giorni dalla  data della consegna del titolo esecutivo da parte dell'Istituto  
Nazionale della Previdenza Sociale. 
13. In caso di mancato o ritardato pagamento  delle  somme  richieste con l'avviso di cui ai commi 2 
e 3 le sanzioni e le somme  aggiuntive dovute sono calcolate, secondo le disposizioni che le 
regolano,  fino alla  data  del  pagamento.  All'agente  della  riscossione  spettano l'aggio, 
interamente a carico del  debitore,  ed  il  rimborso  delle spese relative alle procedure esecutive,  
previste  dall'articolo  17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 
14. Ai fini  della  procedura  di  riscossione  di  cui  al  presente articolo, i riferimenti  contenuti  in  
norme  vigenti  al  ruolo  si intendono effettuati ai  fini  del  recupero  delle  somme  dovute  a 
qualunque titolo all'INPS al titolo  esecutivo  emesso  dallo  stesso Istituto, costituito dall'avviso di 
addebito contenente l'intimazione ad adempiere l'obbligo di pagamento. 
15. I rapporti con gli  agenti  della  riscossione  continueranno  ad essere regolati secondo le 
disposizioni vigenti. 
 

Art. 41.  Regime fiscale di attrazione europea 

1. Alle imprese residenti in uno  Stato  membro  dell'Unione  Europea diverso dall'Italia  che  
intraprendono  in  Italia  nuove  attivita' economiche, nonche' ai  loro  dipendenti  e  collaboratori,  
si  puo' applicare, in alternativa  alla  normativa  tributaria  italiana,  la normativa tributaria 
vigente in uno degli  Stati  membri  dell'Unione Europea. A tal fine, i citati soggetti interpellano 
l'Amministrazione finanziaria  secondo  la  procedura  di  cui   all'articolo   8   del decreto-legge   
30   settembre   2003,   n.   269   convertito,   con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326.  

2.  Con  decreto  di   natura   non   regolamentare   del   Ministero dell'economia  e  delle  finanze  
sono  stabilite   le   disposizioni attuative del presente articolo. 



Art. 53. Contratto di produttivita'. 

1. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al  31  dicembre  2011,  le  somme erogate ai lavoratori 
dipendenti del settore privato,  in  attuazione di quanto previsto da accordi o contratti collettivi  
territoriali  o aziendali  e  correlate  a  incrementi  di  produttivita',  qualita', redditivita', 
innovazione,  efficienza  organizzativa,  collegate  ai risultati riferiti all'andamento economico o 
agli utili della impresa o a ogni altro elemento rilevante ai  fini  del  miglioramento  della 
competitivita' aziendale sono  soggette  a  una  imposta  sostitutiva della imposta sul reddito delle 
persone fisiche e  delle  addizionali regionali e comunali. Tale disposizione trova applicazione  
entro  il limite complessivo di 6.000 euro lordi e per i titolari di reddito da lavoro dipendente non 
superiore a 40.000 euro. 

2. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011  le  somme  di cui al comma 1 
beneficiano altresi' di  uno  sgravio  dei  contributi dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro nei 
limiti delle risorse stanziate a tal fine ai sensi dell'ultimo periodo dell'art. 1,  comma 68, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

3.  Il  Governo,  sentite  le   parti   sociali,   provvedera'   alla determinazione del sostegno fiscale 
e contributivo previsto nei commi 1 e 2 entro il 31 dicembre 2010. 

 

 
 
 


